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Consultazione Pubblica per la Legge Regionale sulle Politiche Giovanili

Tappa di Grottaglie - 9 Dicembre 2024

La tappa di Grottaglie si è tenuta all’interno del Nodo Galattica, il Laboratorio Urbano CREA. L’incontro si è

aperto con un intervento introduttivo (tenuto da un referente di ARTI), che partendo dall’evoluzione delle

politiche giovanili pugliesi ha presentato gli obiettivi principali della proposta di legge, ne ha descritto la

struttura e l’iter di approvazione. Successivamente i partecipanti sono stati suddivisi in maniera casuale in

3 gruppi e assegnati a 3 tavoli di lavoro sui temi: idee (attivazione giovanile), spazi pubblici e

partecipazione. Utilizzando la tecnica del world cafè, ciascun gruppo ha lavorato per 20 minuti con gli altri

partecipanti del tavolo e due facilitatori esplorando il tema intorno ad alcune domande guida. Al termine

dei 20 minuti, ciascun gruppo si è spostato al tavolo successivo e poi all’ultimo. Terminati i 3 turni di lavoro

su ciascun tema, ciascun partecipante è stato invitato a tornare al tavolo tematico ritenuto più

interessante per lavorare 10 minuti alla restituzione finale. Infine i facilitatori hanno presentato in plenaria

i principali risultati emersi nel corso dei lavori.

Partecipanti

Hanno partecipato 30 persone registrate con un’età media di 29 anni, in prevalenza di genere maschile

(57%) tutti residenti nella provincia di Taranto. Il 90% dei partecipanti ha segnalato di aver partecipato

all’iniziativa Galattica, il 7% all’iniziativa Luoghi Comuni, mentre il 10% non ha precedentemente preso

parte ad alcuna iniziativa delle politiche giovanili della Regione Puglia. Il 53% dei partecipanti registrati fa

parte di enti del terzo settore, mentre il 3% lavora all’interno di enti comunali.

Tavolo idee
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Che cosa muove un giovane a impegnarsi, a realizzare le proprie idee, a mettersi in gioco? Questa

è stata la prima domanda che ha guidato la riflessione dei partecipanti al tavolo. Le risposte

raccolte hanno evidenziato una generale forza intrinseca che spinge i giovani a immaginare un

futuro migliore. La curiosità, il desiderio di sentirsi protagonisti e di costruire un percorso di

autonomia emergono come motori fondamentali. E, anche quando il contesto appare difficile,

povero di stimoli o deprivato, i giovani sembrano riuscire a trasformare quell’ostacolo in una sfida

e in una spinta all’azione. Questo "contrasto" con il proprio ambiente può diventare infatti un

impulso a dimostrare che è possibile fare la differenza. Inoltre, il senso di appartenenza a un

gruppo si rivela centrale: condividere sogni e visioni comuni rafforza l’entusiasmo e aiuta a

immaginare orizzonti più ampi, sia individuali che collettivi.
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Ma quali ostacoli si frappongono tra i giovani e la realizzazione delle loro idee?

Qui entra in gioco la seconda domanda, che ha fatto emergere tre grandi sfide. In primo luogo,

quella ai pregiudizi sociali: innanzitutto quelli degli adulti, che spesso guardano alle ambizioni

giovanili con scetticismo, e quelli degli stessi giovani, che a volte svalutano esperienze considerate

"da sfigati". Questo clima di giudizio alimenta un senso di sfiducia diffusa, sia verso il proprio

contesto che verso le proprie capacità. Un secondo ostacolo è rappresentato dalla difficoltà di

accesso alle opportunità. Nonostante viviamo in un’epoca in cui le informazioni sono

teoricamente disponibili, molti strumenti e risorse restano poco conosciuti o difficili da

approcciare e sfruttare. Inoltre, spesso la mancanza di fiducia nelle istituzioni scoraggia

ulteriormente i giovani dall’approcciarsi a queste opportunità, percepite come difficili da

raggiungere. Infine, il terzo grande ostacolo è la sfiducia nelle proprie possibilità, che spesso

paralizza l’iniziativa e impedisce ai giovani di intraprendere un percorso attivo.

E quindi, cosa serve alle persone giovani?

La terza domanda ha spostato l’attenzione su ciò di cui i giovani hanno bisogno per superare

questi ostacoli. Qui la discussione ha fatto emergere alcune esigenze chiave. Innanzitutto la

necessità di risorse e competenze: i giovani necessitano di strumenti pratici e percorsi formativi

che li aiutino a sviluppare fiducia e capacità. Ma oltre agli strumenti, è essenziale una rete di

supporto “umano”, come gruppi di lavoro e figure anche adulte che, con esperienza e senza

giudizio, accompagnino i giovani nei loro percorsi, rappresentano una risorsa preziosa. Questo

tipo di accompagnamento dovrebbe poi sempre realizzarsi in uno spazio sicuro in cui poter

sbagliare e sperimentare, senza paura di fallimenti. Anche gli spazi fisici hanno dunque un ruolo

cruciale, se si configurano come luoghi dedicati dove i giovani possano esprimersi, coltivare

passioni, sperimentare e confrontarsi.

Infine, è emersa l'importanza del dialogo: la possibilità di confrontarsi non solo tra coetanei, ma

anche con generazioni più adulte, in uno scambio arricchente e privo di barriere. Le occasioni di

dialogo e di espressione diventano, così, momenti di crescita collettiva, dove i giovani trovano il

coraggio di credere in sé stessi e di mettere in pratica le proprie idee.

Tavolo spazi

Domanda rompighiaccio 1: A cosa serve uno spazio e a chi?

I partecipanti hanno ribadito anche in questa tappa che uno spazio serve innanzitutto a fare

comunità.

Si tratta innanzitutto di luoghi fisici di relazione e confronto (“per l'aggregazione”, “per incontrare

nuove persone con gli stessi interessi”, per “creare relazioni tra le persone”, “per relazionarsi e

conoscere più persone”, “punti di incontro e fermento culturale”, “luoghi di aggregazione per

giovani mossi da interessi comuni”, “luoghi aperti di confronto tra e per i giovani”, “luoghi dove
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potersi esprimere liberamente, luoghi di aggregazione che siano di stimolo reciproco”). Poi sono

luoghi della sperimentazione e del fare dove poter scoprire nuove passioni, attività e idee

(“spazi per creare”, “per incontrare nuove persone con gli stessi interessi”, per “raccogliere idee e

progettualità, per sviluppare confronto e condivisione collaborazione”, “per trovare un posto per

poter sviluppare le proprie idee e trovare persone che credono nei loro sogni e possibilità”,

“luoghi d'incontro e confronto per sviluppare idee e progettualità”, “spazi per scambiare idee,

confrontarsi e conoscere nuove persone”, “spazi intesi come luoghi di accoglienza di persone e

idee”, “contenitori per chi abbia una progettualità e idee e per collaborare”).

Infine gli spazi servono per offrire dei servizi di prossimità, per far sentire i giovani protagonisti e

per creare competenze trasversali e fare rete.

Secondo molti partecipanti, gli spazi devono essere soprattutto spazi da rigenerare.

Domanda rompighiaccio 2: Chi lo gestisce e come?

Per la gestione degli spazi descritti, i partecipanti ritengono importante la creazione di un

partenariato pubblico-privato che preveda la presenza di un gruppo di soggetti di terzo settore e

di giovani (entrambi con comprovate esperienze ed idee innovative) che favoriscano poi il

coinvolgimento e una gestione condivisa con le organizzazioni locali, i cittadini e le cittadine.

È importante sia la presenza di giovani, che di soggetti adulti che ripongano in essi sia la fiducia

che la responsabilità.

Un partecipante esprime l’esigenza di un regolamento/linee guida regionali che forniscano

orientamenti, a livello locale, sulla condivisione e l'utilizzo degli spazi di aggregazione.

Domanda rompighiaccio 3: Chi lo sostiene e perchè?

Secondo alcuni partecipanti, il sostegno di questi spazi deve essere garantito innanzitutto dai

soggetti pubblici (“Regione Puglia e amministrazioni comunali per supportare i giovani”), almeno

in una fase di start-up. Molti, poi, ritengono che la gestione debba basarsi su un mix di risorse

pubbliche e private: pubbliche in quanto “le istituzioni devono farsi carico di sostenere le

politiche pubbliche”; private perché è importante che i gestori si facciano “carico della

sostenibilità economica di un progetto”, ricercando “sponsorizzazioni private” e forme di

autosostentamento che vedano il coinvolgimento di tutta la comunità e dei cittadini.
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Tavolo partecipazione
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Chi dovrebbe comporre questo organo di rappresentanza regionale?

La composizione dell’assemblea e i suoi componenti è sicuramente il topic che più fa discutere e
che lascia spazio a più interpretazioni o proposte.
Se da una parte c’è la consapevolezza che l’assemblea debba essere composta da giovani non è
sempre facile capire il range d’età che queste persone dovrebbero avere. Tendenzialmente è
stato condiviso che i componenti dovessero essere almeno maggiorenni ma sul limite massimo di
età ci sono diverse idee: chi pensa che sia necessario avere una soglia degli under 30 per
garantire la rispondenza dei bisogni dei più giovani (già 20enni e 30enni hanno bisogni assai
differenti), chi pensa che la soglia debba essere spostata fino ai 35 anni per garantire la
presenza di persone con più esperienza, chi sposta il limite di età anche ai 40 anni per poter
garantire nell’organo la presenza di figure tutor o ponte tra l’assemblea dei giovani e la Giunta
Regionale o altri organi istituzionali.
In molti casi è stato fatto presente che i componenti dell'assemblea dovrebbero avere
competenze burocratiche, velleità di rappresentanza, esperienza in consulte o altre realtà di
rappresentanza giovanile. Altre valutazioni sulle caratteristiche dei componenti sono state:
- dovrebbero avere esperienze o esser referenti di enti o associazioni giovanili del territorio;
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- che il gruppo nel suo complesso debba essere rappresentativo di tutti i territori, tutte le età e
di diversi livelli di istruzione (distribuzione equa di queste caratteristiche);
- che sicuramente debbano avere gli strumenti e le competenze per poter recepire e analizzare
i bisogni dei giovani pugliesi.
Uno dei partecipanti ai tavoli ha suggerito che si potrebbe utilizzare il metodo utilizzato nel
Consiglio delle associazioni giovanili della Regione Toscana, dove ogni ente giovanile regionale
attivo nel terzo settore nomina una persona della propria organizzazione come membro
dell’assemblea. Questa poi è composta di commissioni tematiche che lavorano su argomenti
specifici elaborando azioni o proposte da sviluppare sul territorio (struttura simile al Consiglio
Nazionale Giovani) e facendo rete tra loro.

Quali funzioni dovrebbe avere? A cosa dovrebbe servire?

Si è discusso sul fatto che l’organo di partecipazione giovanile potrebbe avere diverse funzioni,
per poter essere più utile possibile alla comunità giovanile regionale.
CONSULTIVA: i membri dell’assemblea potrebbero avere il compito di far emergere e raccogliere
i bisogni concreti e autentici dei giovani nei diversi territori della regione, valutare l’impatto delle
leggi regionali sulle loro vite e sull’intera comunità e potrebbero poi essere consultati dagli
assessori che si occupano di politiche giovanili.
DECISIONALE: l’assemblea potrebbe avere voce in capitolo per la messa in opera delle leggi e
potrebbe avere un budget designato per la realizzazione delle proprie attività a livello regionale.
Tra le altre proposte pervenute è emerso che l’assemblea potrebbe avere cariche di durata
biennale, potrebbe avere delle specifiche commissioni tematiche e il Presidente dell’assemblea
potrebbe essere membro effettivo della Giunta Regionale.
Altre riflessioni hanno portato a proporre la creazione di un regolamento unico delle consulte
comunali che coinvolgano giovani dai 13 ai 19 anni, queste potrebbero essere il terreno fertile per
permettere a giovani di tutti i territori regionali di maturare un’esperienza significativa
sull’organizzazione di un sistema di partecipazione, alla raccolta e analisi dei bisogni della
propria comunità e all’elaborazione di proposte concrete. Le consulte comunali diffuse in tutta la
regione potrebbero essere quindi da una parte il trampolino di lancio per i giovani componenti
dell’assemblea regionale ma anche rappresentare un sistema capillare in supporto all’organo
regionale (per analisi bisogni, raccolta proposte, analisi impatto delle leggi, ecc).

Come si accede (tramite nomina, elezione o altri meccanismi)?

Tutti i partecipanti sono stati profondamente divisi su due metodologie di accesso all’assemblea.

Una metà ha affermato che l’accesso a questo organo dovrebbe avvenire per elezione, e ci sono

state varie proposte rispetto a chi dovrebbe votare: consulte studentesche, consulte giovanili

cittadine, con elezione aperta a livello provinciale, con elezione aperta a livello regionale.

L’altra parte è stata invece orientata ad un metodo di accesso per manifestazione d’interesse (e

successiva selezione) da parte di organizzazioni o associazioni che propongono dei giovani attivi

nelle loro realtà o candidatura diretta dei giovani sulla base del rispetto di determinate

competenze e requisiti.
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